
Covid,  lavoro  e  nuovi
profili: i segnali di ripresa
ci  sono  ma  non  cantiamo
vittoria troppo presto
Il recupero di occupati registrato negli ultimi mesi ha fatto
gridare in questi giorni al nuovo miracolo italiano. Giusto
pubblicare le notizie positive ma senza enfatizzare, anche
perché la realtà è diversa da come emerge: pensare che tante
persone  abbiano  trovato  una  nuova  prospettiva  lavorativa
rappresenta un segnale positivo ma non può far trascurare
alcuni elementi che emergono da un quadro che resta molto
difficile.

La  situazione  economica  di  riferimento  rende  complicato
l’aumento del lavoro a tempo indeterminato e questo impatterà
molto presto sulle difficoltà delle famiglie a programmare gli
acquisti più impegnativi. A livello nazionale poi a mancare
nel recupero è la componente del lavoro autonomo ancora ben al
disotto del numero pre Covid. Anche il parziale recupero, dove
avvenuto, appare in alcune realtà ancora un fenomeno episodico
collegato alla riapertura di attività stagionali oppure, come
avvenuto dalle nostre parti, dalla spinta a cercare prima di
altri i benefici della ripresa che oggi però sono ancora molto
teorici.

Senza fare i catastrofisti, il lavoro è cresciuto negli ultimi
mesi per la spinta propulsiva dell’industria e per il recupero
del settore terziario dopo la catastrofe dell’ultimo anno. Né
l’una né altro, temiamo, avranno vita così lunga da assicurare
un percorso duraturo e il recupero dei livelli raggiunti nel
2019, nel quale non dimentichiamolo, non stavamo nemmeno così
bene venendo da anni di crescita “zero”.
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Infine,  esiste  il  vero  nodo  delle  competenze.  Mancano  i
profili e soprattutto manca gente preparata. In ogni settore.
L’incremento dei flussi in entrata ci potrà aiutare solo per
le mansioni meno qualitative stante un sistema Italia non
competitivo  per  attrarre  “cervelli”  o  quanto  meno  figure
formate.  Dobbiamo  trovare  le  modalità  per  far  tornare  a
lavorare i “residenti” e trovare processi di superamento del
gap  tra  le  competenze  richieste  e  offerte  da  imprese  e
lavoratori, che ad oggi, dopo la pandemia vede la forbice
sempre più larga.

Altrimenti il “fuoco di paglia” del boom occupazionale si
spegnerà  presto.  La  crescita  attesa  del  PIL  nel  2022  sta
diminuendo.  Appena  ci  riassesteremo  verso  una  crescita
“normale” lavorerà solo chi sarà capace e dovremo preoccuparci
per gli altri.

 

Il turismo come risorsa della
Valle Seriana
“Vivere bene, un domanda politica” è stata la due giorni di
eventi promossi da Confcooperative Bergamo, Diaforà La Fenice
e la Comunità montana Valle Seriana, in collaborazione con
l’editore il Mulino, che ha avuto luogo ad Albino lo scorso
fine settimana.
Molti i problemi emersi tra cui il più grave quello legato
alla  viabilità  che  vede  il  collegamento  con  il  capoluogo
Bergamo al limite del collasso. Eppure la Valle Seriana ha un
grande potenziale, sebbene ci sia molto da costruire e da
ricostruire. Non è una caso che il territorio considerato la
“Silicon  valley”  dell’economia  bergamasca  degli  anni  ’80
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costituisca oggi il simbolo e la principale esperienza del
cambiamento  che  ha  caratterizzato  il  sistema  economico  e
produttivo bergamasco. La Valle Seriana ha pagato caro il
dazio della caduta del settore tessile di qualche lustro fa.

Del resto la ricerca “Bergamo smart land. Fare rappresentanza
nella transizione del capitalismo intermedio”, elaborata dal
Consorzio  AASTER  di  Aldo  Bonomi  nel  2017  per  conto  del
comitato Imprese & territorio, evidenziava già la transizione
e le difficoltà emergenti. Lo studio sottolineava come la
scena “industriale” e “sociale” proponesse anche da noi due
grandi fratture, la prima “interna” al campo produttivo, la
seconda riguardante i rapporti sociali complessivi.
La prima era rappresentata dalla polarizzazione tra l’èlite
manifatturiera particolarmente dinamica e la maggioranza delle
imprese in strutturale difficoltà, mentre la seconda faglia,
più  sociale  che  economica,  evidenziava  che  nei  territori
manifatturieri l’avanguardia industriale non riusciva più a
mettersi  sulle  spalle  anche  il  resto  della  società,  come
accadeva, nonostante tutto, fino a dieci anni prima. Tendenze
che  la  pandemia  ha  rafforzato  ed  accelerato.  Questo  è  il
quadro nel quale è inserita oggi la Valle Seriana che resta
tra i più ricchi territori a livello nazionale, scosso da un
crescente dualismo tra eccellenza e nuove povertà, tra cui
quella di posti di lavoro che obbliga molti giovani a cercare
in pianura (e in coda sulla strada) uno sbocco occupazionale.

Il turismo della valle
Oggi il sistema politico ed economico punta ad un rilancio
attraverso  il  turismo,  ma  la  strada,  come  si  vuole  in
montagna, sarà certamente in salita. In primo luogo perché la
valle è eterogenea. Da un punto di vista turistico esiste una
“bassa valle” che gravita sull’area omogenea e sulla città e
le cui attrattive possono essere ricondotte ad un’offerta di
prossimità della città. In essa fa storia a sé l’altopiano di
Selvino  Aviatico.  Una  “alta  valle”  che  trova  nei  tre



comprensori quello dell’altopiano di Clusone, l’asta del Serio
con Valbondione e il comprensorio del turismo invernale di
Castione,  Presolana  e  Pora.  Infine  una  “media  valle”
turisticamente  tutta  da  decifrare  dal  momento  che  ha  una
vocazione manifatturiera. Il sistema turistico della valle è
quindi complesso ed ogni sottosistema, nelle sue debolezze,
condiziona gli altri.

Ma c’è un altro fattore che influisce: l’industria turistica,
se la si vuole chiamare così, è ancora limitata e basata su
imprese molto piccole. Basti pensare che in Valle Seriana sono
presenti solo 52 imprese della ricettività in senso stretto
(esclusi  B&B  e  affitti  turistici  che  non  sono  imprese)
dislocate  su  comprensori  molto  ampi:  16  a  Castione  e
Presolana, 10 nell’asta del Serio, 7 in valle di Scalve, 7 a
Selvino e Aviatico, 6 nell’altopiano di Clusone, 4 nella media
valle e 2 nella bassa valle.

Esiste  un’economia  dell’attraversamento  che  caratterizza  le
nostre basse e medie valli, come dimostra il recente caso
della variante di Zogno. Molte imprese creano ricchezza e
posti  di  lavoro  lavorando  sul  passaggio.  Sembrerebbero
vestigia del passato, ma non è così, visto che gli studi
recenti  del  Politecnico  di  Milano  sulla  realizzazione  del
nuovo PGT di Bergamo, sottolineano come nelle aggregazioni
lineari  (vie  di  comunicazione  tra  quartieri)  il  commercio
resista più che all’interno dei quartieri stessi.

Un turismo diverso
Il turismo montano è variegato e spesso non si comprende la
mancanza  di  coincidenza  tra  i  suoi  diversi  segmenti.  Il
turismo invernale in senso stretto, cioè il turismo della
neve,  è  uno  spazio  che  coinvolge  pochi  luoghi  e  poche
comunità. È fondamentale per la sopravvivenza delle comunità
che oggi sono vocate a questa destinazione, ma non esaurisce
lo  spazio  del  turismo  montano.  Lo  spazio  bergamasco  del
turismo delle neve è piccolo e molto denso. Nel suo ciclo di



vita è in stato avanzato, in maturità. Va cercata una fase di
rinnovamento per permettergli di tornare a crescere, evitando
il  declino.  Un  rinnovamento  che  potrebbe  anche  passare
attraverso  il  turismo  montano  antistagionale.  Altrimenti
occorrerà trovare nuovi benefattori, come per il recente caso
del banchiere bergamasco che ha fatto fortuna a Londra e che
ha comprato gli impianti di Colere per rilanciarli

Resta invece lo spazio per il turismo montano alternativo alla
neve:  il  cosiddetto  slow  e  green,  arricchito
dall’enogastronomia,  ancora  tutto  da  riempire.  Potrebbe
costituire la leva su cui poggiare il rilancio turistico di
molte destinazioni. Lo suo sviluppo turismo non è però legato
ad  un  investimento  singolo  (sia  pur  molto  gradito  e
importante), ma alla creazione di un ecosistema del luogo che
coinvolge  una  filiera  lunga  e  larga  che  sposta  la  sua
attenzione  all’ospitalità.
Una  seconda  difficoltà  nasce  dal  fatto  che  i  risultati
arriveranno dopo gli sforzi, contrariamente a quanto succede
vicino ad un aeroporto che cresce, dove è più facile vedere
subito i frutti dei nuovi investimenti, più difficile credere
che uno sforzo comune orizzontale possa produrre risultati
futuri immediati.



Una nuova legge sulla montagna
Questo però richiede a priori l’opportunità di definire una
nuova legge quadro sulla montagna, valorizzandone il ruolo
economico, sociale e sanitario e la sua importanza strategica
ai fini della tutela dell’ambiente, delle risorse naturali e
del paesaggio e delle loro peculiarità storiche e culturali.
Per questo occorre che l’attenzione si focalizzi sui nuovi
spazi della montagna a beneficio di molti luoghi e comunità. I
fondi  licenziati  dal  PNRR  sono  fondamentali  per  gli
investimenti  nell’offerta  ricettiva  del  nostro  paese,
migliorano i servizi ma non generano nuovi spazi, che è quello
di cui l’economia di alcune valli, come la Valle Seriana,
hanno la necessità.



Turismo,  cultura,  commercio  e
agricoltura: l’ipotesi green e slow
Il modello su cui puntare è ormai noto: la crescita di una
economia agricola e agroalimentare di qualità. Agricoltura di
qualità,  turismo,  commercio,  enogastronomia  e  filiere  del
gusto legate alle tipicità verranno considerate unitariamente
come anelli di una nuova filiera del valore, un nuovo settore
complesso  in  cui  possono  confluire  diverse  attività
tradizionalmente riferite a settori differenti ma che oggi
devono  essere  considerate  tutte  afferenti  ad  una  economia
delle esperienze, ormai un fenomeno della società terziaria.
E’ a partire dall’intreccio tra settore agricolo, turismo di
qualità, enogastronomia, cultura che stanno prendendo forma
alcuni fenomeni interessanti.

La domanda politica
Se questo è il modello, allora occorre capire chi e come,
potrà essere l’iniziatore di questo nuovo sviluppo. Ad oggi
manca una cabina di regia o un’agenzia chiamata a coordinatore
gli  sforzi  che  molti  attori  potrebbero  riservare  allo
sviluppo.
Il tema infrastrutturale non è però secondario. Quale è lo
spazio di posizione della Valle Seriana rispetto al territorio
più  vasto  nel  quale  è  inserita?  Lo  slittamento  della
centralità  territoriale  in  basso  verso  la  città  che  si
congiunge con Treviglio, con il nodo ferroviario di Orio la
Serio, con l’Alta velocità, come riposiziona la valle? Infine,
il territorio è una dimensione che non è più limitata allo
spazio locale: è insieme di relazioni che ci mettono nelle
condizioni di chiedere quale sia, nell’ecosistema produttiva
provinciale, il grado di connessione della Valle Seriana e dei
suoi spazi rispetto agli investimenti collettivi di pregio:
aeroporto, Kilometro rosso, Point di Dalmine, Fiera di Bergamo
ecc. Il vivere bene infatti è oggi ancora di più una domanda
politica.



Bar e ristoranti in crisi di
personale?  Non  cerchiamo
alibi.  È  ora  di  cambiare
passo
I  bar  e  i  ristoranti  non  trovano  più  personale  per  ogni
mansione  e  soprattutto  in  sala,  dove  la  situazione  è
drammatica al punto da arrivare a dover togliere tavoli o
rinunciare ai clienti. Il problema affligge il settore da
tempo e si è acuito nelle ultime settimane, mentre riguadagna
clienti dopo la pandemia.

Se gli imprenditori della ristorazione lamentano da anni la
difficoltà  a  trovare  e  trattenere  persone  capaci,  oggi
sostengono di non ricevere più alcuna candidatura per i posti
scoperti. Temono una forte crisi vocazionale e la perdita di
considerazione per questi. Eppure le motivazioni che vengono
spesso addotte sembrano troppo semplicistiche e superficiali,
perché siano esaustive della questione e della soluzione.

Il rapporto di Unioncamere
Il  rapporto  Excelsior  di  Unioncamere  stima  il  fabbisogno
nazionale delle imprese della ristorazione in 42.000 nuove
assunzioni delle quali il 46% sarà di difficile reperimento:
uno su due, come per gli informatici e gli ingegneri con
comprovata esperienza. La questione non torna anche perché il
settore ha perso 50.000 addetti nel 2020 rispetto ai 350.000
totali.

Come è possibile che non si possa immediatamente riprendere
questa manodopera? Sgomberiamo subito il campo da un luogo
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comune: i dipendenti del settore non sono malpagati, perché la
paga base di un addetto sala o cucina è in linea e addirittura
superiore a quella di altri settori (1.200/1.400 euro netti
mese con tredicesima e quattordicesima e diverse settimane di
ferie e permessi l’anno). Nella logistica e nelle cooperative
la paga è molto meno.

Non tiene neppure la motivazione secondo cui questo lavoro non
piaccia più alle persone perché disdicevole e di basso valore
aggiunto. Vale per alcune mansioni ma non in generale per
l’intero  settore.  Certo  i  fattori  stagionalità  e
imprevedibilità, evidenziati dai tanti “stop and go” causati
dalla pandemia, possono aver spostato le persone verso altri
settori il cui lavoro è più stabile.

Anche  l’elemento  economico  può  avere  il  suo  peso.
Ammortizzatori sociali e reddito di cittadinanza, pompato in
overdose nel sistema, può non aiutare nel reclutamento. Per
molti  potrebbe  essere  conveniente  valutare  il  ritardo  nel
rientro al lavoro invece che darsi da fare subito.

Le ragioni sono però di ordine educativo. In generale c’è la
sottovalutazione delle competenze che servono per lavorare nel
settore e questo allontana chi è ambizioso rispetto a chi si
accontenta. La questione è influenzata anche dalla fatica e
dalla mancanza di tempo libero (soprattutto negli orari che le
persone dedicano al divertimento) che incidono nelle scelte.
In altri termini dopo la “sbornia” televisiva si è passati in
fretta dall’effetto mediatico alla dura realtà.

Alla radice del problema esistono quindi sia il tema educativo
sia  quello  formativo.  Di  fronte  ad  una  situazione  così
complessa non c’è soluzione unica. Certamente questa attività
deve recuperare appeal perchè non è né così terribile ne’
priva di soddisfazione come spesso viene oggi dipinta. Per la
maggior parte delle persone lavorare a contatto con gli altri
offre soddisfazioni maggiori di un lavoro in solitario su una
macchina o su un Pc.



 

Arriva la prima edizione del “Talent day”

Per questo Fipe, Federazione Italiana Pubblici Esercizi, ha
promosso  la  prima  edizione  del  “Talent  day”,  al  fine  di
valorizzare  le  professioni  nella  ristorazione  e  aiutare  a
qualificare  i  percorsi  professionali.  Dopo  questo  debutto
toccherà agli attori della filiera favorire l’incrocio tra
domanda e offerta attraverso iniziative ed eventi a livello
territoriale.

Non  sarà  sufficiente  e  molto  passerà  dalle  imprese  del
settore. Perché se la passione può costituire una molla verso
questa professione, la partita con gli attuali e i futuri
lavoratori del settore si giocherà soprattutto sulla qualità
della vita. I lavoratori chiedono di avere più tempo libero e
di qualità per vivere con la loro famiglia. Serviranno nuovi
modelli organizzativi che ricerchino l’equilibrio, ovviamente
sostenibile  da  un  punto  di  vista  economico,  tra  turni  di
lavoro  e  tempo  libero.  Per  qualche  ristorante  potrebbe
consistere  nella  doppia  brigata  o  nel  doppio  turno
giornaliero, per altri nel doppio o triplo giorno o chiusura.



Perché la partita del reclutamento e del mantenimento del
personale  si  giocherà  soprattutto  sul  versante  del  tempo
libero più che su quello economico.

Da soli però gli imprenditori non ce la potranno fare. La
soluzione al collo di bottiglia è collegata al necessario
processo di riforme che sono richieste al nostro Paese.
Il sistema degli ammortizzatori sociali deve essere rivisto
senza creare un inasprimento insostenibile per le micro e le
piccole imprese del settore e soprattutto per accorciare i
tempi di reimpiego delle persone. Il reddito di cittadinanza
deve garantire il sussidio a chi non è più occupabile ma non
la via di fuga per chi non ha voglia di lavorare.

Anche la scuola deve cambiare. Perché un sistema evoluto come
il nostro non può non prendere atto che il sistema della
scuola,  formazione  e  programmi,  alternanza  scuola  lavoro,
stage  e  tirocini  debba  essere  oggetto  di  una  revisione
profonda alla luce della specificità e delle necessità del
settore.  Serve  maggiore  flessibilità.  In  altri  Paesi  il
tirocinio  nel  settore  non  è  così  bloccato  da  lacci  e
lacciuoli.  Serve  l’affermazione  di  modelli  formativi  più
versatili. Se il modello soluzione è quello dell’ITS allora è
il momento di sterzare dopo ben undici anni dalla sua prima
introduzione. L’ultimo monitoraggio ministeriale sugli ITS in
questo  comparto  ha  individuato  23  percorsi  per  circa  400
studenti l’anno. Troppo pochi per l’ospitalità italiana; non
basterebbero nemmeno per una sola delle migliaia di città
italiane che vivono di arte ed enogastronomia.

I giovani e la loro socialità
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sono  le  vittime  trascurate
della pandemia
Da mesi è al centro del dibattito l’analisi di chi abbia
subito  le  conseguenze  economiche  della  pandemia,  mentre  è
quasi assente la discussione su chi stia subendo l’impatto
sociale delle restrizioni. Se nel primo caso sono le imprese
del  terziario  (turismo,  commercio  servizi)  con  i  loro
titolari,  collaboratori  e  dipendenti  quelle  che  più  hanno
pagato economicamente nell’ultimo anno e mezzo, le persone più
colpite  dai  lockdown  sono  i  giovani.  Non  è  casuale.  C’è,
infatti, un legame forte tra le attività del commercio e le
giovani  generazioni  come  conferma  lo  studio  “Le  giovani
generazioni in Italia dopo la pandemia” edito dall’ufficio
studi di Confcommercio a luglio 2021 e che tra i diversi
paragrafi  che  descrivono  il  dramma  della  situazione
demografica e lavorativa dei giovani in Italia aggiunge “La
socialità negata (per nobili ragioni) durante la pandemia”.

Anche a prescindere dal “disastro” scuola, la già difficile
condizione giovanile in Italia è peggiorata sensibilmente dal
2020. I giovani sono stati i più colpiti nella loro vita
sociale.  In  occasione  dell’indagine  Censis-Confcommercio
“Clima  di  fiducia  e  aspettative  delle  famiglie  italiane”,
realizzata durante la scorsa primavera, sono state rivolte,
nella seconda parte di aprile, ai responsabili degli acquisti
delle  famiglie  (1.000)  alcune  domande  su  comportamenti  e
attese  delle  famiglie  durante  la  pandemia.  Esaminando  le
risposte  del  totale  degli  intervistati  emergono  alcune
indicazioni interessanti su cosa è mancato di più durante il
periodo della pandemia.

L’indagine Censis-Confcommercio “Clima di
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fiducia  e  aspettative  delle  famiglie
italiane”
Le diverse fasi di confinamento domestico o di limitazione
agli spostamenti e all’utilizzo di determinati servizi, oltre
a  determinare  impatti  di  varia  natura  e  intensità
sull’economia  delle  famiglie,  hanno  comportato  rinunce  e
modifiche  comportamentali.  Come  era  facilmente  prevedibile,
quello di cui si è maggiormente sentita la mancanza è stata la
libertà di incontrare amici e parenti (punteggio medio di 8,2
in un range da 1, minimo disagio, a 10, massimo disagio),
seguita dalla possibilità di viaggiare (punteggio medio 7,3) e
dalle  gite  fuori-porta  nei  fine  settimana  (6,9).
Sostanzialmente tutto ciò che è riconducibile alla libertà di
impiegare il proprio tempo libero nel modo preferito.

Tra le tipologie di esercizi/servizi la cui chiusura è pesata
di più per la popolazione, si segnalano bar e ristoranti (6,3)
seguiti da musei e altri luoghi di cultura (6,2) e cinema,
teatri, eventi concertistici (6,0). La rinuncia all’attività
sportiva è stata “dolorosa” più o meno come l’impossibilità di
praticare lo shopping e accedere ai servizi di cura della
persona come estetisti, parrucchieri e barbieri (dal 5,3 al
5,6).  Voti  decisamente  più  bassi  per  l’impossibilità  di
recarsi sul luogo di lavoro (3,2) e di frequentare locali
notturni e sale da ballo (2,7).

Un  ulteriore  elemento  di  interesse  sono  le  differenze
generazionali nella percezione delle difficoltà. Il voto su
quanto  si  è  sentita  la  mancanza  di  diverse  occasioni  di
socializzazione è stato, infatti, applicato agli intervistati
suddivisi  in  tre  classi  di  età.  Dalla  ricerca  emerge  che
l’impedimento  a  poter  vivere  momenti  di  socializzazione  è
stato molto più gravoso per i giovani che per gli anziani con
scarti molto significativi. Questo risultato, forse scontato
al  punto  da  essere  completamente  trascurato  dal  dibattito
pubblico, fa apprezzare ancora di più lo sforzo eccezionale



che hanno fatto i giovani durante la pandemia a rispettare
tutte  le  misure  di  contenimento  alla  diffusione  del
coronavirus.
Se  l’impossibilità  di  incontrare  amici  e  parenti  è  stata
vissuta dalle fasce di età più giovani in linea con il dato
medio, alcune voci mostrano invece scarti significativi. Ad
esempio, la mancata frequenza di locali notturni e discoteche,
pur  essendo  all’ultimo  posto  nella  graduatoria,  è  stata
vissuta dai giovani con maggior sacrificio rispetto alle fasce
di età più adulte (quasi il doppio 4,2 contro 2,7). Analoga
considerazione  vale  per  le  passeggiate,  le  cene  e  gli
aperitivi fuori casa e la partecipazione a eventi sportivi.

La solidarietà genitori-figli
Al di là delle tante rinunce che in diversa misura hanno
colpito tutta la popolazione e i giovani in particolare, è
interessante  quello  che  emerge  dall’indagine  riguardo  alle



opinioni su quali siano state le fasce d’età maggiormente
penalizzate  dalla  pandemia.  Secondo  gli  intervistati  la
situazione emergenziale che si è venuta a determinare da un
anno a questa parte ha visto tra gli “sconfitti” prima di
tutto i più giovani, categoria indicata da circa il 46% delle
risposte.  Esaminando  i  giudizi  espressi  sulla  base  della
classe di età emerge una sorta di solidarietà genitori-figli.
Per i più giovani, l’attenzione è verso la classe di età nel
pieno dell’attività lavorativa, cioè 45-64 (48,1%); per l’età
pienamente lavorativa, l’attenzione non è affatto su di sé,
anzi, ma è verso i giovani (54,4%); probabilmente madri e
padri,  figlie  e  figli,  soffrono  più  delle  sofferenze  dei
congiunti che direttamente delle proprie.

È verosimile che questo dato sia riconducibile al fatto che le
famiglie  hanno  “toccato  con  mano”  le  difficoltà  e  lo
spaesamento dei loro figli nel doversi adattare alla didattica
a  distanza  e  all’intermittente  ritorno  in  aula,
nell’impossibilità  di  socializzare  con  i  coetanei,  nelle
limitazioni alla pratica sportiva. Pochi si concentrano sulle
difficoltà degli anziani e a ben guardare neppure gli anziani
stessi (il 12,8% del campione li ritiene i più penalizzati).
Si tratta di un risultato molto forte, considerando che gli
anziani sono stati le principali vittime – in senso proprio –
della  pandemia  e  hanno  dovuto  subire  un  fortissimo
confinamento  domestico,  avendo  tra  l’altro  più  difficoltà
nell’organizzarsi una “vita in digitale” là dove era l’unica
possibilità in essere. Ma i giovani che con il digitale hanno
comunque  affrontato  le  restrizioni,  sono  coloro  che  hanno
rinunciato più di tutti al loro stile di vita nella lotta alla
pandemia.

 



Green  Pass  o  obbligo
vaccinale?  Anche  con  Draghi
siamo  al  solito  paradosso
italiano
Il solito paradosso italiano è servito. Per non usare altri
termini. Non vogliamo mettere l’obbligo vaccinale, come del
resto la maggior parte dei Paesi occidentali, ma ricorriamo a
tutte  le  possibilità  per  imporre  (e  non  incentivare)  la
vaccinazione, come la Francia che ha fatto da apripista.

Da venerdì 6 agosto 2021 il Green Pass sarà obbligatorio nei
bar e ristoranti per il consumo al tavolo al chiuso, nelle
palestre e nelle piscine e, tra pochi giorni, su treni, aerei
e in altri luoghi. In alcuni casi, la contraddizione delle
norme è totale. In fabbrica non sarà obbligatorio il Green
Pass per lavorare, ma per andare in mensa. Al ristorante ci
saranno seduti solo clienti immunizzati, ma potrebbero non
esserlo i camerieri e il loro datore di lavoro nemmeno può
saperlo prima ancora che imporlo.

Ma che Paesi siamo? L’orientamento del Governo resta ondivago.
Obbligo per qualcuno o per fare qualcosa, ma libertà di scelta
per tutti gli altri assottigliando sempre di più il numero dei
non vaccinati fino a cosa non si capisce. In questa linea di
azione che definiremmo di “galleggiamento” emerge sempre e
comunque il pregiudizio che il ristorante e la palestra siano
ambienti  pericolosi  e  allo  stesso  tempo  superflui
nell’economia  di  questo  Paese,  mentre  andare  in  6  su  un
furgone o lavorare insieme per 8 ore sia meno pericoloso.

La  stragrande  maggioranza  dei  lavoratori  autonomi  e  dei
piccoli imprenditori si sta vaccinando. Quando devi “mangiare”
con il tuo lavoro non puoi perderti con inutili e sterili
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elucubrazioni  social  sui  vaccini  e  sui  complotti
internazionali. Un mix tra non ne so nulla o ne so più degli
esperti. Qualcuno ha le sue convinzioni e le manterrà fino al
punto di rottura, a spese sue e della sua attività.
Nel  frattempo  invece,  resta  ancora  aperta  la  partita  sul
vaccino degli operatori sanitari e scolastici. Noi mandiamo i
nostri malati negli ospedali dove esistono molti operatori non
vaccinati e da settembre a scuola, dove molti insegnati ancora
rifiuteranno il vaccino. Loro del resto non rischiano mai.

Però  il  Governo  non  sembra  orientato  a  porre  l’obbligo
vaccinale per il personale della scuola e ancora non ha deciso
come affrontare con fermezza il problema del personale della
sanità non vaccinato. Il sindacato chiede di non licenziare
persone che inadatte a svolgere il loro servizio dovrebbero
essere ricollocate a spese dei contribuenti in un altro ruolo
e,  intanto,  restano  dove  sono.  Vorrebbe  invece  imporre
l’obbligo  sui  settori  economici  coinvolti  dall’obbligo  di
Green Pass per l’accesso, come il personale dei ristoranti e
delle palestre. Come già detto: “Due pesi e due misure”. Così
si capisce chi governa realmente in Italia.

A  questo  punto,  caro  Presidente  Draghi,  servono  scelte
coraggiose. Vuoi rispettare la scelta di tutti e non imporre
un obbligo osteggiato da una minoranza? Allora agisci sul
portafoglio con l’inasprimento fiscale per chi non ha Green
Pass.

Tassa di scopo per i tecnici. Di civiltà per (quasi) tutti gli
altri.

 



Altro  che  risparmio,
l’economia  italiana  riparte
dai  consumi.  E  lo  dice  la
Banca Centrale Italiana
Ora che l’ha detto anche Banca d’Italia è certificato quanto
sosteniamo  da  mesi:  siamo  piombati  in  una  situazione  di
dualismo, mai conosciuta dalle nostre parti, tra le diverse
categorie  di  lavoratori  e  imprenditori.  “L’economia  della
Lombardia”, la ricerca redatta dalla sede milanese della Banca
Centrale Italiana segnala nel 2020 la perdita del 9,4% del Pil
lombardo e di 77.000 posti di lavoro. Lo studio evidenzia una
perdita  di  fatturato  nel  settore  dei  servizi  dell’11,4%,
mentre il reddito delle famiglie è calato del 2,9%. A prima
vista, per chi rappresenta il terziario bergamasco, sembrano
quasi buone notizie.

Purtroppo non è così. È chiaro che si tratta della cosiddetta
“media del pollo”, perché i cali registrati dai settori del
commercio non alimentare, del turismo e dei pubblici esercizi
sono ben al di sopra di queste percentuali, come documentano
anche i contributi erogati dai decreti ristori e sostegni per
perdite  ben  più  alte  del  30%  necessario  per  accedere  ai
contributi stessi.
Lo shock, perché di questo si deve parlare, è stato brutale
non  solo  nella  sua  dimensione  ma  soprattutto  nella  sua
selezione.  Da  un  lato,  pensionati,  lavoratori  pubblici  e
dipendenti del settore privato, che non sono stati investiti
dalla crisi, non percepiscono cosa sia avvenuto, confortati
anche da una ripresa dei valori di Borsa, dopo il crollo da
pandemia, che ha quasi del miracoloso; dall’altro una fetta di
società è in una situazione mai vissuta.

L’indagine della Banca d’Italia “le famiglie italiane durante
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la pandemia”, realizzata a marzo di quest’anno, presenta una
tabella  molto  significativa  su  come  la  crisi  impatti  in
maniera asimmetrica. L’analisi della capacità di fronteggiare
le  spese  mensili,  secondo  la  condizione  occupazionale  del
capofamiglia, ha messo in evidenzia come, sia pur in un quadro
di peggioramento complessivo, la capacità di pensionati e di
dipendenti sia nettamente diversa da quella degli autonomi e
dei disoccupati.

Siamo, quindi, piombati in una situazione di dualismo non
conosciuta dalle nostre parti, dove la discriminante è stata
sempre  e  solo  tra  chi  lavorava  (quasi  tutti)  e  chi  era
disoccupato (in pochi). La causa è ben nota. In tempi moderni
non si era mai registrato un crollo dei consumi di questa
portata. Talmente grave e dai risvolti così negativi per molti
da sovvertire quel giudizio tramandato dai nostri genitori
secondo cui il risparmio è la destinazione “venerabile” del
proprio  reddito,  a  scapito  del  consumo  concepito  come
sperpero.
Eloquente,  nella  stessa  ricerca  di  Banca  d’Italia,  la
suddivisione delle motivazione alla riduzione dei consumi che
vede prevalere come motivi in coloro che possono facilmente o
abbastanza  facilmente  affrontare  le  spese  mensili  le
restrizioni imposte e la paura del contagio (76,6%), mentre in
coloro  che  affrontano  le  spese  con  difficoltà  (al  38,3%)
l’ovvia risposta è la minore disponibilità economica.

Il  crollo  dei  consumi,  ironia  della  sorte,  è  un  circolo
vizioso  che  rischia  di  inghiottirci  tutti  perché  dapprima
sottrae reddito a imprese e lavoratori delle filiere, partendo
dagli  ultimi  anelli  (commercio  al  dettaglio  e  ingrosso,
turismo e ristorazione), poi, se prosegue, travolge tutti gli
altri. Ora è fondamentale che le buone notizie inneschino
subito un percorso opposto. Partendo da chi ha i risparmi per
allargarsi a tutti.
Ne abbiamo bisogno tutti, gente. C’è bisogno, per chi se lo
può  permettere,  di  “far  girare  l’economia”  comprando  e



consumando. Solo non solo si avvantaggia il mercato ma che il
fiducia

Ripartiamo  ma  c’è  poco  da
festeggiare.  Ridiamo  dignità
al lavoro di tutti
Ripartiamo. Sperando che questa sia la volta buona per non
tornare più indietro. Non ce la faremmo.

Siamo contenti dell’ulteriore eliminazione delle restrizioni
ma non cantiamo vittoria perché c’è poco da festeggiare. Ci
sono imprenditori che, di fatto, hanno la loro attività ferma
da ottobre, sette interminabili mesi. Altri che hanno potuto
lavorare anche prima, ma solo in condizioni che hanno messo a
dura prova la dignità del proprio lavoro.

Per  qualcuno  il  comunicato  del  Governo  di  lunedì  sera  è
suonato come una beffa. Annunciare ora la ripartenza delle
attività economiche quando per loro la riapertura sarà tra un
mese o addirittura di più – penso a chi gestisce una piscina –
o a chi non sa ancora quando potrà riprendere a lavorare –
come i gestori delle discoteche – non è che un ulteriore
schiaffo alle residue speranze di sopravvivenza. Toni meno
trionfalistici  di  quelli  visti  in  questi  giorni  sarebbero
stati più graditi dopo quello che la pandemia è costata agli
imprenditori  e  ai  loro  familiari  e  dipendenti.  L’epilogo,
sperando che questo si tratti, del contrasto al Covid-19 ci
lascia  infatti  una  grande  amarezza.  La  questione  del
coprifuoco è diventata una partita a scacchi tra i membri del
Governo,  Salvini  con  la  Lega  e  la  Meloni  con  Fratelli
d’Italia.
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Alla fine tutti annunciano di aver vinto la partita che, in
realtà,  hanno  perso  bellamente.  Il  coprifuoco  ha  infatti
costituito il casus belli politico di una battaglia politica
quando, invece, era senza senso scontrarsi su quello che è un
falso problema rispetto al tema della riapertura del servizio
al  tavolo  all’interno  dei  locali.   L’amarezza  nasce,
soprattutto, perché la sofferenza economica di qualcuno non
sembra essere percepita dagli altri. Si chiedeva di riaprire
non per negazionismo o superficialità, ma perché si stava
consumando un dramma. E cioè quello di non poter lavorare, la
peggiore  frustrazione  per  una  persona.  Chi  ha  un  bar,  un
ristorante o altre attività costrette a chiudere, ha vissuto
le preoccupazione e le tragedie familiari di tutti, oltre
all’ansia del dissesto finanziario.

È stata vita quella di queste persone in questi lunghi 15
mesi? In tanto tempo non si è fatto nulla per cercare una
strada  alternativa  alla  chiusura  incondizionata  delle
attività;  sarebbe  stato  meglio  evitare  di  fare  di  “tutta
un’erba un fascio” facendo pagare ad un nutrito gruppo di
imprenditori  un  prezzo  ancora  più  alto  nella  lotta  alla
pandemia. Lavandosi, peraltro, spesso la bocca e promettendo
ristori irrisori.

Il contrasto alla pandemia ha significato anche questo. Le
responsabilità di chi si è fatto paladino della salute di
tutti con i soldi degli altri. Perché rinunciare ad un caffè
al bar è rinunciare solo ad un caffè. Dipende da quale parte
del banco stai.

 

 

 

 

 



Decreto  Riaperture,  dal
Governo ci aspettiamo un vero
“cambio  di  passo“  negli
scritti  prima  ancora  che
negli orali
In Europa è tempo di pagelle per il nuovo Governo Draghi. Le
agenzie  di  rating  internazionali  valuteranno  il  nostro
Esecutivo  alla  luce  delle  politiche  sullo  scostamento  di
bilancio, deficit e Recovery fund. Per noi, e per quanto ci
interessa, il giudizio è oggi negativo. È da bocciatura perché
il  modus  operandi  del  Governo  non  è  cambiato  rispetto  al
precedente.

In primis, pensiamo che i provvedimenti, anche quando nascono
dalla mediazione politica, devono essere sensati, altrimenti è
meglio  lasciar  perdere  e  cercare  nuovi  equilibri  di
mediazione. La discussione sull’ “apro o chiudo in area bianca
o gialla”, ne è un esempio. Deleteria è anche la decisione di
consentire  l’apertura  dei  ristoranti  e  dei  bar  solo
all’aperto. Ad aprile? Ma non scherziamo! Meglio sarebbe stato
allungare di due settimane il sacrificio per poi riaprire
all’interno a pranzo e a cena.

Ma non è solo il termine dello scontro ad essere sbagliato.
Continua ad essere seguita la strada sbagliata dell’asporto e
del  delivery,  favorendo  assembramenti  in  strada  e  nelle
abitazioni  private,  anziché  far  accomodare  le  persone  in
luoghi definiti e facilmente controllabili.

Inoltre, come è possibile anticipare con conferenze stampa il
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contenuto di provvedimenti che impattano sulla vita e sul
portafoglio di tanta gente, titolari e dipendenti di imprese
della  ristorazione  e  dei  pubblici  esercizi,  senza  fornire
prima un testo del decreto e le sue specifiche? Forse si
ignora che qualcuno sarà chiamato in queste ore a rispondere a
tante brave persone che, per cercare di impostare il loro
lavoro, devono capire se e come potranno lavorare nei prossimi
giorni, fare rifornimento, richiamare i dipendenti dalla cassa
Integrazione ecc. ecc. Non sarà solo una bocciatura per il
comportamento del Governo ma anche per il rendimento.

Come può pensare di costringere la ristorazione a lavorare
all’aperto nel mese di maggio e al chiuso per l’intero mese di
giugno  e  luglio,  senza  pensare  di  distruggere  decine  di
migliaia  di  imprese  e  centinaia  di  migliaia  di  posti  di
lavoro. Senza dimenticare lo strazio delle palestre e degli
altri centri sportivi, dei parchi divertimenti costretti ad
altri mesi di forzata chiusura. Senza pensare alle sorti dei
centri commerciali, dei negozi presenti al loro interno, in
cui il ricambio d’aria è assoluto e nei quali gli accessi
possono  essere  tranquillamente  contingentati.  Come  pensa
questo Esecutivo di salvare la stagione turistica che parte
già zoppa e che potrebbe decretare la fine della ricettività
italiana?

Si tratta della vita e della morte economica di molte persone.
Eppure  quando  il  reddito  è  garantito  sono  tutti  strenui
difensori  della  priorità  della  salute  pubblica.  Perché  il
Governo non pensa ad una trattenuta della metà dello stipendio
di chi l’ha garantito per darlo a chi è in difficoltà? Vedremo
quanti tra i difensori e i consiglieri del Governo – così
abili, come il suo Ministro della Sanità, a fronteggiare la
pandemia con i sacrifici degli altri – ci sarebbero ancora in
giro.

Caro Presidente Draghi siamo a fine aprile, c’è ancora tempo
per rimediare, per essere promosso, o per andare almeno a
settembre.  Ci  aspettiamo  un  vero  “cambio  di  passo“  negli



scritti prima ancora che negli orali.

La parola d’ordine è sempre e
solo “chiudere”. Ma così si
dà il colpo di grazia alle
nostre imprese
Il  fine  settimana  è  stato  attraversato  da  due  novità
drammatiche e rilevanti. Emerse peraltro in giorni nei quali
la nostra Associazione ha lanciato la campagna social “Il
Futuro non (si) chiude”, che rappresenta il grido d’allarme
per la situazione drammatica che le imprese del commercio
stanno vivendo in questo delicato momento storico. Quello che
sta avvenendo è la persecuzione, nel nome del contrasto alla
pandemia,  di  un  modello  di  pluralismo  imprenditoriale  e
distributivo  che  tiene  insieme  tradizione  e  innovazione,
imprese familiari e società di capitali, persone e territori.
Attività che esprimono quell’economia della “socialità” che è
il tratto distintivo del “made in Italy”, e che assicurano
vivibilità  e  qualità  della  vita  nelle  nostre  città  e  nei
centri storici.

Ma è anche un accanimento, perché le notizie picchiano duro e
sempre in un’unica direzione. La prima è la conferma dell’area
rossa in Lombardia che ha vanificato qualsiasi aspettativa per
la  settimana  pre  pasquale  del  commercio  non  alimentare.
Complice anche le positive condizioni climatiche che potevano
offrire un aiuto ai molti negozi di abbigliamento, calzature,
gioiellerie. Una perdita di fatturato stimata, secondo i dati
elaborati dalla nostra Associazione, in circa 85 milioni di
euro,  per  esercizi  considerati  dal  Governo  (non  da  noi  e

https://www.larassegna.it/per-il-governo-la-parola-dordine-e-chiudere-e-basta-ma-cosi-si-da-il-colpo-di-grazie-alle-nostre-imprese/
https://www.larassegna.it/per-il-governo-la-parola-dordine-e-chiudere-e-basta-ma-cosi-si-da-il-colpo-di-grazie-alle-nostre-imprese/
https://www.larassegna.it/per-il-governo-la-parola-dordine-e-chiudere-e-basta-ma-cosi-si-da-il-colpo-di-grazie-alle-nostre-imprese/
https://www.larassegna.it/per-il-governo-la-parola-dordine-e-chiudere-e-basta-ma-cosi-si-da-il-colpo-di-grazie-alle-nostre-imprese/


nemmeno dalla gente comune) non di prima necessità.
La maggior parte di queste vendite si canalizzeranno ancora
verso il commercio elettronico con pochissime ricadute sul
territorio e nessuna sulla vita dei centri storici. Un colpo
tremendo  ma  non  il  peggiore  perché  ce  lo  attendavamo,
considerato  che  da  giorni  le  anticipazioni  sull’andamento
della pandemia lasciavano presagire il peggio.

L’altra novità deleteria è l’anticipazione sul proseguimento
per l’intero mese di aprile della chiusura delle attività
commerciali. Su due piedi è ancora impossibile stabilirne la
ricaduta economica e speriamo che, come poi verificatosi in
Germania, si possa tornare indietro rispetto agli annunci.
Ad ogni modo la comunicazione è stata devastante da un punto
di vista morale. Un colpo pesante, forse “di grazia” verso
l’istinto  di  sopravvivenza  dei  migliaia  di  imprenditori
coinvolti che stanno pagando un prezzo assurdo e spropositato
verso il contrasto alla pandemia. Le reazioni delle persone
coinvolte, imprenditori ma anche lavoratori, non mancano: un
mix  di  depressione,  rassegnazione  e  si  avverte  persino
l’aumento della rabbia sociale. Come è possibile tenere chiusi
i negozi e vuoti i ristoranti quando gli assembramenti sono
frequenti e dappertutto? Perché devono pagare solo alcuni?

Queste dichiarazioni sul prolungamento sono un grave errore
del Governo e del Premier Draghi. Quando il Ministro della
Salute interviene sui giornali racconta le sue ragioni (che
riconosciamo  come  valide),  senza  però  dare  spazio  al
contraddittorio o alla sintesi di chi rappresenta anche altri
interessi. Speranza non offre mai soluzioni a problemi che
affliggono milioni di italiani. La parola d’ordine è “chiudere
e basta”. Come se non costasse niente a nessuno. E quando
vuole essere più gentile chiede un ulteriore sforzo come se
fossimo sempre e solo all’inizio, e come se questo passo fosse
realmente ancora sostenibile.

Ci  aspettavano  molto  da  questo  nuovo  Governo  e  dal  suo
presidente del consiglio e sapevamo che Draghi non potesse



fare miracoli ma pensavamo che fosse più capace, rispetto al
precedente, di trovare un equilibrio tra i delicati interessi
in  gioco.  E  che  potesse  assumersi  maggiori  responsabilità
nell’affermare  che  anche  questa  economia,  che  è  parte
integrante del sistema Paese, è fondamentale per l’Italia e
gli italiani. Invece, constatiamo che non c’è alcuna reale
protezione degli interessi in gioco, né volontà e né capacità
di  trovare  strade  nuove  rispetto  a  prima.  Chiusura  ad
oltranza, contributi irrisori e annunci clamorosi. Mentre una
parte di italiani affronta la seconda e personale tragedia di
questa pandemia.

 

Amazon  sbarca  anche  a
Cividate  al  Piano:  “Siamo
esterrefatti  dei  proclami
trionfalistici del Sindaco”
“Come  Associazione  siamo  esterrefatti  dei  proclami
trionfalistici per il nuovo insediamento logistico di Amazon
nella Bassa. Ce li saremmo aspettati dal rappresentante della
multinazionale ma non dal Sindaco di Cividate al Piano, che
dovrebbe essere più cauto nell’annunciare i vantaggi di questo
nuovo polo logistico targato Amazon. Certamente, con il buco
delle leggi attuali e l’assenza di programmazione, chiunque
può oggi insediarsi dove e come vuole con vantaggi economici
solo  per  lui,  privato,  e  per  il  Comune  in  cui  avviene
l’ubicazione,  mentre  tutte  le  altre  comunità  limitrofe  si
accollano gli svantaggi economici, ambientali e sociali  La
cosa più imbarazzante di tutto ciò è l’utilizzo strumentale
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nella comunicazione dei 900 nuovi posti di lavoro che il polo
logistico creerà nei prossimi anni. Un “annuncio per i grulli”
come direbbero in Toscana.

In primo luogo,  sarebbe opportuno interrogarsi su quanti
posti questo polo brucerà nella nostra provincia. Inoltre,
dovremmo anche chiederci quale qualità dei posti di lavoro
vogliamo  per  i  nostri  figli.  Ben  documentati,  dubitiamo
infatti  che  con  la  qualità  di  quei  posti  i  bergamaschi
potranno  condurre  una  vita  felice  e,  soprattutto,  come
sostiene il Sindaco di Cividate, guadagnarsi le risorse per
comprarsi una casa.

C’è  poi  la  questione  dell’impatto  viabilistico  e
dell’inquinamento  ambientale  come  rovescio  della  medaglia
rispetto  ai  vantaggi  che  il  nuovo  polo  Amazon  porterà  ai
cittadini di Cividate e dei paesi contigui: Quello che il
Comune introiterà dall’ennesimo ennesimo investimento di una
multinazionale straniera sarà scaricato sui costi di sostegno
del reddito e sui servizi sociali delle comunità, perché i
guadagni dei grandi colossi non si fermano mai nei territorio.
Il futuro lo stiamo scrivendo oggi per le generazioni che
verranno. L’appello che ci deve accomunare tutti è quindi di
alzare il nostro senso di responsabilità”.

 


